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In tutto il Paese
si prepara
la mobilitazione
di dicembre in difesa
dello Statuto dei
lavoratori

Angelo Faccinetto

MILANO Flessibilità? No grazie. Il
cancelliere tedesco Gerhard Schrö
der da questo orecchio non ci vuol
sentire. «Flessibilità - dice - è una
bella parola, ma nei fatti vuol dire
annullare le tutele di fronte ai licen-
ziamenti».

La flessibilità di cui si parla, na-
turalmente, è quella del mercato del
lavoro. E su questa strada lui - che
pure, con Tony Blair, viene addita-
to alla sinistra di casa nostra dalla
destra di casa nostra come uno de-
gli esempi di modernità a sinistra -
non ci vuole andare. La sua posizio-
ne, Schröder, l’ha espressa, l’altro
giorno. Non in una dichiarazione
estemporanea, ma nel corso di un
dibattito parlamentare al Bunde-
stag. E sull’argomento ha ingaggia-
to quello che viene descritto come
un braccio di ferro con l’opposizio-
ne cristiano-democratica.

Quali sono gli argomenti addot-
ti dal cancelliere tedesco per confu-
tare una posizione tanto cara in Ita-
lia a governo e Confindustria e, per
di più, in un Paese in cui la disoccu-
pazione, negli ultimi mesi, ha fatto
registrare un brusco aumento, allon-
tanando l’obiettivo di tre milioni e
mezzo di senza lavoro (oggi si viag-
gia sopra quota quattro milioni)
per il 2002? Più o meno le stesse
usate, in Italia, da quegli arretrati
conservatori della sinistra e da Cgil,
Cisl, Uil. Così Schröder ha respinto
la richiesta di introduzione di con-
tratti a termine rinnovabili fino a

quattro anni. Perché questo signifi-
cherebbe insicurezza ogni sei mesi.
«Sono curioso di vedere come i lavo-
ratori reagiranno» - ha detto il can-
celliere. Che ha insistito sugli obiet-
tivi perseguiti dal governo ros-
so-verde: raggiungere un equilibrio
fra le necessità dei datori di lavoro e
le necessità dei lavoratori. E intestar-
dirsi sulla strada della precarizzazio-
ne in un momento in cui le grandi
imprese registrano gravi perdite - e
cercano di fronteggiare le difficoltà
col ricorso a tagli massicci dell’occu-
pazione - significherebbe, secondo
Schröder, «fare degli impiegati dei
dipendenti». Nel senso stretto del
termine. E di questo ha accusato gli
avversari della Cdu.

Schröder, in sostanza, ritiene
non applicabile nel cuore della vec-
chia Europa industriale la ricetta
prescritta da Aznar per la sua Spa-
gna. E nel farlo, probabilmente, ha
tenuto conto anche di quanto avvie-
ne in Spagna. Dove, dopo aver otte-
nuto una consistente riduzione del
tasso di disoccupazione (peraltro
molto più alto di quello lamentato
in Germania, Francia o Italia) con
l’introduzione di strumenti contrat-
tuali estremamente flessibili, ora si
è alle prese col problema opposto:
quello di stabilizzare gli impieghi.
Nell’interesse - anche - degli stessi
imprenditori. Del resto, è proprio
nei momenti di crisi come questo
che i lavoratori hanno bisogno di
maggiori certezze.

Intanto per un cancelliere social-
democratico che attacca l’opposizio-
ne difendendo i diritti dei lavorato-

ri, c’è un altro leader socialdemocra-
tico che con i lavoratori è chiamato
a fare i conti. In Gran Bretagna, se
mai c’è stata, la luna di miele tra le
Trade Unions e il governo laburista
sembra essere finita. I sindacati han-
no deciso di scendere in piazza, pro-
prio contro il governo. Un fatto che
non accadeva dalla fine degli anni
settanta. E a portarceli non è stata
tanto la guerra in Afghanistan, con
le relative norme restrittive sulla li-
bertà individuale. A spingere i sinda-
cati ad organizzare una manifesta-
zione di protesta per martedì 4 di-
cembre è stato il nuovo piano di
privatizzazioni deciso da Tony Bla-
ir, il Private Finance Initiative. Che
prevede il trasferimento dagli enti
pubblici ad enti privati la gestione
di servizi di primaria importanza:
dalla scuola alla sanità ai trasporti.
Evidentemente l’esperienza della
privatizzazione delle ferrovie, con i
guai e le polemiche che ne sono
derivati, non è stata sufficiente.

‘‘

MILANO «Una gravissima violazio-
ne istituzionale. Il governo e la
maggioranza tentano di
distruggere l’intero impianto
riformatore della pubblica
amministrazione, con
un’operazione coorporativa che
disarticola il ciclo produttivo».
Così si è espresso il segretario
generale della Fp Cgil, Laimer
Armuzzi, fiancheggiato dal
segretario confederale Gian Paolo
Patta,commentando la decisione
della Commissione Affari
Costituzionali della Cameradi
approvare un testo sulla riforma
della dirigenza statale.
La scelta dell’esecutivo è per la
Cgil è «un’ulteriore tappa del
processo di assoluta lacerazione
di qualsiasi forma di relazioni
sindacali e sembra rispondere al
potere delle lobbies a scapito dei
diritti contrattuali dei
lavoratori». Per Patta inoltre «lo
sciopero del 14 dicembre
rappresenta una risposta anche a
questo ulteriore grave atto

politico».
Armuzzi ha anche sottolineato
che il testo licenziato dalla
commissione è un articolato
«ancora peggiore del precedente
disegno di legge che aveva a suo
tempo provocato la reazione di
Cgil, Cisl e Uil e la mobilitazione
dei dirigenti statali».
Secondo i due dirigenti sindacali
infine sono state «rimesse in
discussione materie affidate alla
contrattazione, ridando alla legge
il potere di intervenire
pesantemente in materia di
rapporto di lavoro con il
risulatato di diminuire le tutele e
la professionalità dei dirigenti».
«Se il testo sarà approvato
definitivamente - ha dichiarato
ancora il segretario - per il
rinnovo dei contratti si dovranno
aprire addirittura quattro
vertenze».
«lo sciopero del 14 dicembre
rappresenta una risposta anche a
questo ulteriore grave atto
politico».

MILANO Quattro ore di sciopero il 12 dicembre
prossimo. Questa la decisione presa dalla Fulc, la
Federazione unitaria lavoratori chimici, dopo un
incontro con i vertici Enichem per l’illustrazione
del piano di riorganizzazione societario.

Un piano che dovrebbe vedere il passaggio di
una quota maggioritaria della società sotto le
mani della saudita Sabic. Un piano che, però, ha
messo in allarme i sindacati sul futuro della chi-
mica in Italia. «Non siamo riusciti a capire - ha
detto Eduardo Guarino, il segretario generale del-
la Filcea Cgil - quale sia il destino della chimica.
Non abbiamo avuto un quadro preciso sull’asset-
to futuro della società e se ci si trovi di fronte a
un progetto industriale serio».

I dubbi forse saranno risolti presto. Il sindaca-
to chiederà che sia convocato, nella settimana
compresa fra il 10 e il 15 dicembre, l’osservatorio

nazionale sulla chimica e in quella sede si cerche-
rà di fare il punto con il ministro delle Attività
produttive, Antonio Marzano. Il ministro recen-
temente aveva commentato con toni preoccupa-
ti le trattatiive della Enichem con la Sabic. Un
leggero dissenso al quale Marzano non aveva
dato seguito, forse superato da un confronto in-
terno al governo.

E comunque anche se da quell’incontro non
dovrebbe scaturire niente di buono, i lavoratori
dovranno aspettare la primavera, periodo nel
quale, secondo gli stessi sindacati, sarà concluso
l’accordo. «Noi, comunque, - ha dichiarato Gua-
rino - con lo sciopero intendiamo mandare un
messaggio ai vertici dell’azienda. Un messaggio
preoccupato, ma con il quale diamo anche la
nostra disponibilità al dialogo».

Di accordo con la Sabic si sta parlando da

tempo. Nell’intesa dovrebbero rientrare tutte le
grandi attività dell’Enichem. Anzitutto la Polime-
ri Europa (1,8 miliardi di euro di ricavi nel 2000,
nodo fondamentale anche per i sindacati), che
detiene gli impianti di polietilene (l’Enichem è
un gigante di questa materia plastica, con una
capacità produttiva annua di 1,6 milioni di ton-
nellate di prodotto). E a seguire tutti gli altri
grandi impianti: gli impianti di frammentazione
molecolare che producono etilene e propilene, in
particolare lo stabilimento di Priolo, uno dei più
grandi del mondo, e poi gli impianti per gli aro-
matici, gli intermedi, i cloroderivati, gli elastome-
ri. La Sabic, quotata a Ryad, è una delle più
capitalizzate società del Medio Oriente (il 30% è
in mano ad azionisti privati dei Paesi del Consi-
glio di cooperazione del Golfo).

ro.ro.

Il settore si ferma per 4 ore il 12 dicembre per protestare contro il piano di riorganizzazione industriale del gruppo

Enichem, i chimici sul piede di guerra

Laura Matteucci

MILANO Silvio Berlusconi, dal Fo-
rum nazionale di Parma, fa sapere
che il governo andrà avanti sulla mo-
difica dell’articolo 18, visto che si
tratta di una «norma positiva», «vol-
ta a difendere i lavoratori non total-
mente difesi dai loro sindacati».
Nientemeno. Sindacati con i quali,
per inciso, secondo il presidente del
Consiglio il governo ha dimostrato
la massima disponibilità per trovare
un accordo. E adesso anche Anto-
nio Fazio annuncia il suo placet alla
proposta Maroni.

Mentre è sempre muro contro
muro tra governo e parti sociali sul-
la riforma dell’articolo 18 dello Sta-
tuto dei lavoratori, ad alimentare le
polemiche ci si mette anche il gover-
natore della Banca d’Italia. Per bene-
dire le proposte di Berlusconi e dei
suoi ministri. «Nel complesso - dice
nel suo saluto per il trentennale di
lavoro dei dipendenti dell’istituto
centrale Bankitalia - la sostanza dei
nuovi indirizzi proposti appare coe-
rente». E aggiunge: «Passi sono stati
fatti e si stanno ora facendo nella
giusta direzione». Con un invito:
«Tutti siamo chiamati ad uno sfor-
zo corale».

Frasi che gli hanno valso il soste-
gno del presidente di Confartigiana-
to, Luciano Petracchi («condivido
la necessità di uno sforzo corale, per
trovare soluzioni condivise per una
nuova flessibilità del lavoro, e una
rivisitazione del sistema degli am-
mortizzatori sociali»). E la dura re-
plica della Cgil: «Non vedo - dice il
segretario confederale Giuseppe Ca-
sadio - come la necessità di far cre-
scere l’occupazione si possa connet-
tere con le recenti misure proposte
dal governo. E non mi sembra che
Fazio spieghi questo nesso». Di più:
«Mi pare piuttosto - riprende Casa-
dio - che Fazio confermi anche in
questa occasione una sua stravagan-
te abitudine ad uscire dal suo ruolo
istituzionale, intervenendo diretta-
mente in questioni che attengono i
sistemi di relazione, e per prospetta-

re interventi iniqui per il mondo del
lavoro». Contro il governo e il suo
«Libro bianco» si scagliano intanto
anche le donne della Cgil, che han-
no presentato un documento finen-
do col valutare che flessibilità e lavo-
ro atipico sono le uniche occasioni
di occupazione per le donne. «Il
“Libro bianco” - spiega Aitanga Gi-
raldi, responsabile Politiche pari op-
portunità della Cgil - per l’occupa-
zione femminile ha un’unica ricetta:
offerta di lavoro atipico e flessibile,
negazione dei fenomeni di precarie-
tà legati ad esso, ed esplicita sottova-
lutazione del divario del 20% fra sa-
lari di uomini e donne».

E Fazio intanto va avanti per la
sua strada, senza alcun dubbio: «Al-
la luce della nuova situazione, l’orga-
nizzazione dell’economia e le rela-
zioni industriali vanno ripensate

per assicurare pienamente il diritto
al lavoro costituzionalmente sanci-
to». E lo sviluppo dell’economia?
Possibile, secondo il governatore,
sempre che governo e imprese colga-
no le giuste opportunità. Ovvero:
«La parola è alla politica economica
e ad una maggiore spinta nel mon-
do imprenditoriale e nelle istituzio-
ni, anche nel campo dell’innovazio-
ne».

Il governatore di Bankitalia si al-
lea senza remore a Berlusconi, dun-
que, mentre gli alleati naturali - i
suoi compagni di governo - tentano
faticosamente di ricomporre le fila
rotte dalla proposta Maroni. Che la
base leghista non sia d’accordo con
il suo ministro non è un mistero,
ma l’onda lunga del mal di pancia
ha investito immediatamente anche
Alleanza Nazionale. Ce la mette tut-

ta Adolfo Urso, viceministro del-
l’Economia, secondo il quale «An,
nella sua stragrande maggioranza, ri-
tiene che la riforma dell’art. 18 sia
un provvedimento giusto, che va in-
contro ai più deboli». Ma il suo ten-
tativo di normalizzazione viene
smentito subito da un’intervista rila-
sciata a Panorama da Maurizio Ga-
sparri, che oltre al ministero delle
Comunicazioni guida il correntone
della Destra protagonista: «Non mi
immolerò sull’articolo 18», dice Ga-
sparri. «Un chiarimento nel gover-
no a questo punto è necessario -
continua - ma in tranquillità. Sono
convinto che lo Statuto dei lavorato-
ri sia troppo rigido, soprattutto per
la piccola impresa. Se qualcuno mi
convince del contrario, ben venga.
Gli articoli di legge non sono il fine
della politica, ma lo strumento».

Il Governatore della Banca d’Italia d’accordo con Berlusconi che conferma l’attacco all’art. 18

Fazio dice sì ai licenziamenti
Casadio (Cgil): stravagante uscita dal suo ruolo istituzionale

Giovanni Laccabò

MILANO La lotta rafforza gli entusia-
smi, come ieri a Vicenza: mille, for-
se duemila, han fatto siepe ad aspet-
tare il ministro leghista Maroni e il
presidente Galan che dovevano in-
contrare gli studenti in Fiera. Mobi-
litazione spontanea, in tutte le fab-
briche della città sciopero di due
ore: i mille delle Acciaierie Valbru-
na, Campagnolo, Fiorentini, Ar-
mes, Bfe, Gemmo, Miles, Zambon,
tutti a gonfiare le strade di indignati
striscioni e cartelli per Maroni: «Da
Roma ladrona a Roma poltrona». E
a volantinare contro il governo. Chi
non ce l’ha fatta ad arrivare in tem-
po, come quelli dell’Alfalaval della
Bassa, han presidiato le portinerie.
Molti metalmeccanici, ma anche

chimici e tessili.
Carlo Di Leo, segretario Fiom:

«La prima mobilitazione spontanea
unitaria dopo mesi». Alle 10, quan-
do si è saputo che il ministro non
sarebbe giunto, il corteo ha puntato
sul rondò dell’autostrada. Maroni
poi era atteso al pomeriggio alla
Confapi. Quanto a Galan, lo conte-
stano per l’aumento delle tasse re-
gionali, l’1,4% di addizionale Irpef
(ossia 300 mila lire) e ben dieci per
cento di tassa di circolazione. Cesa-
re Damiano, leader della Cgil vene-
ta: «Il no ai licenziamenti si salda
con con l’opposizione all’aumento
ingiusto delle tasse».

Il lavoro si mobilita: il 14 assie-
me al pubblico impiego si ferma il
credito e alle due ore del 5-7 dicem-
bre aderisce la Fnsi: l’attacco all’arti-
colo 18 colpisce anche i giornalisti,

dice Paolo Serventi Longo. E Stam-
pa democratica chiede sciopero ge-
nerale. Renzo Bellini, leader dei tes-
sili e chimici Cisl: «L’articolo 18
non serve all’occupazione ma tutela
contro i licenziamenti ingiusti: è un
efficace deterrente contro gli abu-
si». In tutte le regioni è stata pianifi-
cata la mobilitazione. Si punta a usa-
re le due ore di sciopero per le as-

semblee perché il sindacato vuole il
confronto diretto coi lavoratori.

Al Giornale di Sicilia che inneg-
gia alla modernità senza articolo
18, il segretario della Cgil siciliana
Aldo Amoretti rammenta quanto è
emerso dal processo su Gela: «Gli
operai erano minacciati continua-
mente di licenziamento se non ac-
cettavano le condizioni imposte». Il
leader Cisl delle Marche, Giovanni
Servilli: «La pensiamo tutti allo stes-
so modo, rifiutiamo qualsiasi mano-
missione sia per principio sia per il
merito: si tenta di rimuovere una
“bandiera”».

Anche in Lombardia lotta mol-
to articolata che a Milano si intrec-
cia con la festa di Sant’Ambrogio. È
stata discussa e accantonata l’idea
di portare la protesta sulle piazze:
«Preferiamo previlegiare l’informa-

zione e il contatto coi lavoratori»,
spiegano i sindacati. Il leader Uil
lombardo Walter Galbusera: «Il va-
lore e l’efficacia sono potenziati dal
fatto che lo sciopero non è politico,
ma sindacale: ciò fa emergere le con-
traddizioni dentro la stessa maggio-
ranza, sui contenuti. È una novità:
su questioni di merito, di ordine
sociale, si palesano contrasti all’in-
terno del Polo, che convergono sul-
le nostre posizioni».

In Toscana gli scioperi vengono
distribuiti nei tre giorni, spiega il
segretario Cgil Luciano Silvestri:
«Parlare unitariamente coi lavorato-
ri è di estrema importanza. In stra-
grande maggioranza le nostre sono
piccole aziende: per estendere i dirit-
ti a chi non li ha, anche alle nuove
figure, occorre prima difendere i di-
ritti già conquistati». Si ricuciono i

rapporti in Piemonte. «Siamo fre-
schi dello sciopero dei 200 mila a
Roma», dice il leader Uil piemonte-
se Giorgio Rossetto: «Il compromes-
so deriva anche dall’atto autoritario
del governo. Certo, l’unità imposta
è più debole di quella scelta, ma ora
siamo tutti insieme non solo sull’ar-
ticolo 18, ma anche sulla scelta del
governo di destrutturate tutto, lavo-
ro e diritti». Il governo trascura il
Sud, come sottolinea Meri Rina, se-
gretaria Cisl delle Puglie: «Spieghe-
remo ai lavoratori i contenuti della
trattativa, i cinque punti delle pen-
sioni e le pensioni integrative. Il
Sud è determinante: manca una po-
litica di sviluppo, la Tremonti bis è
squilibrata perché gli utili sono rein-
vestiti al Nord, perché non è cam-
biato il contesto delle convenienze
per attrarre investimenti al Sud».

«Significa annullare le tutele». In Inghilterra le Trade Unions preparano una manifestazione contro le privatizzazioni di Blair

A Schröder non piace il lavoro flessibile

«Arriva Maroni» e Vicenza fa sciopero
Mobilitazione del sindacato nel Sud

Il ministro
del Welfare

Roberto Maroni
con il presidente
di Confindustria

Antonio D'Amato
durante la

trasmissione
"Porta a porta"
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Cgil Cisl e Uil contro la riforma della dirigenza statale
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